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· MONIZIONE INIZIALE
L) Siamo riuniti per la celebrazione eucaristica che sta per avere inizio. Per la comunità parrocchiale del Corpus Domini è questo un giorno veramente speciale. E’ per tutti noi un giorno di grande festa per la ricorrenza di una data importante. Quaranta anni fa, il nostro beneamato don E., veniva ordinato sacerdote. Come lo abbiamo festeggiato nel decimo anniversario del suo insediamento in questa chiesa così, ora, lo festeggiamo con affetto e simpatia, in questo giorno solennissimo per ripetergli “ad maiora” non senza assicurargli preghiere e collaborazione per il prosieguo di un’attività pastorale sempre più feconda e produttiva. Siamo in festa e ne gioiamo tutti per avere tra noi un autentico trascinatore ed un appassionato conduttore di fedeli. La comunità parrocchiale, da lui gestita, di anno in anno, è cresciuta a tal punto da meritare il riconoscimento unanime di quanti partecipano all’attività che si svolge in parrocchia a tutti i livelli. Con grande fervore e tanta pazienza si adopera con assiduità encomiabile per rendere la chiesa del Corpus Domini sempre più splendente agli occhi di osservatori attenti e, soprattutto, di autentici, appassionati sostenitori di opere d’arte. 
Senza ulteriormente prolungarmi sulla magnificenza del suo operato non ci rimane che assicurargli il nostro costante impegno di collaborazione e ripetergli gli auguri più fervidi di tanta salute e serenità.
(( Canto d’ingresso: ECCOMI SIGNORE ((
Eccomi, Signore, mi hai chiamato,

da prima che io fossi 

hai pronunciato il nome mio con amore.

Mi hai amato ed ora Tu sai: ardo del tuo desiderio.

Fame e sete ho di Te, mio Signor,

non dimenticare il grido del tuo servo.

Sii tu la luce, la guida al mio cuor, 

ardo del tuo desiderio.

Quando piccolo e solo me ne andavo, lontano dalla casa costruivo la mia morte con le dita: non c’è vita lontano dalla Vita.

Tu non mi hai dimenticato: mi hai mostrato la strada dell’amore. 
La mia debolezza, Dio Tu ami, con tenera pazienza ora mi chiami.
Venite, amici! Su, venite Forza! Dio ama l’umiltà del nostro cuore. Alla sua mensa, dono d’amore, andiamo amici! Su, andiamo! Forza!

C) Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti – Amen

C) Il Signore sia con voi.

Tutti – E con il tuo Spirito.

ATTO PENITENZIALE

L) Oggi, come ricordo del nostro Battesimo, ha un senso speciale cominciare la celebrazione chiedendo perdono al Signore, aspersi dall’acqua che purificò la nostra vita e che ci rinnova nella nostra scelta cristiana.

INNO DI LODE

GLORIA


Gloria, Gloria a Dio nei cieli, Gloria in excelsis Deo!


Gloria in cielo e pace in terra a tutti gli uomini!
Noi ti lodiamo, noi benediciamo Te,


ti adoriamo, nostro Dio, glorifichiamo Te,


e per la tua gloria che immensa è,


noi ti rendiamo grazie, Signore Dio.

Signore Dio Padre onnipotente,


Signore che del cielo sei Re;


Signore Dio Figlio Unigenito, Tu: Gesù Cristo!
RIT

Figlio del Padre, Agnello di Dio, Gesù


che togli i peccati del mondo, pietà di noi;


accogli questa supplica: Signore, pietà;


del Padre alla destra Tu, pietà di noi.


Perché Tu solo il Santo, Tu il Signore,


l’Altissimo Cristo Gesù, 


con lo Spirito Santo nella gloria di Dio Padre.

RIT
COLLETTA
C) O Dio, che hai posto don E. alla guida della tua famiglia nel sacerdozio ministeriale, non per i suoi meriti, ma soltanto per la tua grazia, fa’ che egli compia degnamente il suo servizio e preceda, sulla via del Vangelo, la comunità che gli hai affidato. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.


Tutti - Amen.

· LITURGIA DELLA PAROLA

PRIMA LETTURA

Dagli Atti degli Apostoli (20,17-18.28-32.36)

In quei giorni, Paolo da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero disse loro: «Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santificati».

Parola di Dio.

Tutti - Rendiamo grazie a Dio

SALMO RESPONSORIALE (dal Sal. 109)
Rit - Cristo Signore è sacerdote eterno.

Oracolo del Signore al mio Signore: «siedi alla mia destra,

finché io ponga i miei nemici a sgabello dei tuoi piedi».

RIT
Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion:

domina in mezzo ai tuoi nemici.




RIT
A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori;

dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

RIT

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote 

per sempre al modo di Melchisedek». 



RIT
SECONDA LETTURA

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi (4,1-2.5-7)
Fratelli, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d'animo; al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio.

Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. E Dio che disse: “Rifulga 
la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo.

Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi.

Parola di Dio.




Tutti - Rendiamo grazie a Dio.

((Canto: ALLELLUIA  ((
      
Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia!
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Dio ha salvato il suo popolo, 

      
ha fatto meraviglie per noi. Alleluia!


I cuori spenti vibrano d’amore,


i volti tristi splendono di gioia.


Dio ha fatto meraviglie per noi,


Dio ha fatto meraviglie per noi!

C) Il Signore sia con voi.

Tutti – E con il tuo Spirito

C)( Dal Vangelo secondo Giovanni (17,6.14-19)

Tutti – Gloria a te, o Signore
In quel tempo Gesù, alzati gli occhi al cielo, pregava dicendo: «Padre Santo, ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua Parola. Io ho dato a loro la tua Parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua Parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità».

Parola del Signore.
Tutti - Lode a te, o Cristo

OMELIA: il presbitero, segno vivo della speranza

Oggi  questa comunità parrocchiale è in festa per i 40 anni di vita sacerdotale di Don E. e lo si vede dall’atmosfera che aleggia in questa Chiesa.

Per questa celebrazione ho scelto di leggere la figura del Sacerdote alla luce della prima enciclica del Santo Padre Benedetto XVI, Deus Caritas est (25.12.2005). Speranza e Carità, insieme alla Fede, sono una triade di virtù talmente complementare e inscindibile, che non è possibile parlare di una senza sfociare nell’altra. Contemplando Cristo che lava i piedi ai suoi discepoli, che spezza se stesso per noi, che apre le braccia sulla croce, che perdona i suoi crocifissori e promette il Regno Eterno a un compagno di pena, comprendiamo cosa è la speranza, che cosa è la carità e chi ne è la sorgente.

Dividerò questa omelia in tre parti:

· Nella prima presenterò la figura del Sacerdote. 

· La seconda la dedicherò a Don E.
· Nella terza presenterò il Sacerdote come è visto dagli altri 

PRIMA PARTE

1 - La speranza e il presbitero

La speranza cristiana non è un pio desiderio, né un augurio; non è un auspicio, né un’illusione in cui rifugiarsi per non guardare la realtà. La speranza che Cristo ci dona è certezza solida ricevuta nella fede, fondata sulla serietà di Dio, sul Cristo Suo Figlio, morto e risorto. La speranza è fiducia assoluta e indiscutibile in Cristo Via, Verità e Vita, salvezza e risurrezione nostra. La speranza cristiana è dono e virtù; è grazia e conquista, è sicurezza incrollabile, anche nell’apparente contraddizione dei segni. Della speranza, che è Cristo stesso, innanzitutto noi sacerdoti siamo testimoni.

Scrive Georges Chevrot in “La victoire de Paques”: “Siamo inevitabilmente i testimoni del Cristo, fedeli o falsi testimoni. In ogni modo, saremo testimoni; se Gesù vive in noi come viveva nei suoi Apostoli con la forza dello Spirito Santo, testimonieremo a suo favore; diversamente testimonieremo contro di lui”. 
Da che cosa si vede che noi abbiamo speranza in Cristo? Che cosa ci rende testimoni di speranza? Devono risplendere in noi le virtù sacerdotali di Cristo! Il Pastore, quanto più si conforma al Cristo, tanto più va incontro al gregge e il gregge lo cerca, lo segue, lo ascolta, gli crede.

Il Presbitero non è un solitario chiuso nel suo intimismo, o nel suo egoismo o davanti al suo computer; non è un funzionario del culto o un attivista della Chiesa: è il pastore che forma la comunità intorno a Cristo Parola ed Eucaristia, la fa camminare nella speranza e con essa va verso le “altre pecore che non sono di quest’ovile” (Gv.10,16).

Nei confronti di Colui che ci ha chiamati e del popolo al quale siamo mandati, noi: 

· siamo come gli uomini mandati da Mosè, che al ritorno dell'esplorazione della Terra Promessa, ne portano i frutti e raccontano meraviglie;

· siamo come l’angelo Gabriele che annunzia l’aurora del mondo nuovo e suscita risposte;

· siamo gli apostoli che raccontano ciò che hanno veduto, toccato e sperimentato del Verbo della vita.

È sempre valida e attuale, nonostante il perdurare di tante crisi vocazionali, la figura del presbitero come il pastore che dona la vita, perché il gregge raggiunga i pascoli erbosi e le acque tranquille del cuore di Cristo, nel quale riposare.

È lo stile di vita che ci rende segno concreto e credibile di speranza. In una cultura dall’aria viziata noi siamo il profumo di Cristo.

Noi, davanti al miracolo della vita che deve nascere, davanti al mistero della morte e all’oscurità della sofferenza, davanti allo stravolgimento e al predominio dell’eros, all’attaccamento ai beni materiali, siamo chiamati continuamente a testimoniare e a infondere speranza. Siamo il faro al quale tutti si riferiscono per navigare verso la salvezza.

Vedere il proprio prete rinnovato nello spirito, più paziente, più accogliente, più fedele agli impegni, più attento alle situazioni di fragilità, più vicino ai giovani, più presente sul campo del quotidiano faticoso delle famiglie, significa, per il popolo, essere portato come aquilotto implume sulle ali della speranza del proprio pastore.

In una parola, solo il presbitero santo è segno di speranza.

2 La carità, segnale forte e chiaro della speranza

Solo chi ama dà speranza al mondo! Cristo morto e risorto è diventato speranza del mondo, perché lo ha amato fino alla fine.

L’ultima preghiera di Gesù nel cenacolo è stata una forte, fiduciosa e accorata domanda di unità e di comunione intima con il Padre e il Figlio e tra di noi.

L’ultima invocazione, prima di emettere lo Spirito sulla croce, è stata una richiesta di perdono: la vittima implorava perdono per i crocifissori bestemmiatori e sacrileghi. Egli, che si era caricato di tutto il peccato del mondo, si è sostituito a noi anche nel domandare perdono al Padre.

Per dare speranza al mondo, bisogna convertirsi all’amore. 

La speranza che dobbiamo infondere nel cuore degli uomini con la nostra testimonianza è che in Cristo è possibile amare il fratello, il prossimo, il nemico; è possibile accettare la sofferenza, portare con dignità le responsabilità della vita.

E perché la nostra testimonianza sia credibile ed efficace, dobbiamo cercare con tutte le forze di dirci con amore e per amore la verità, di comprendere i limiti, apprezzare gli sforzi; dobbiamo amare il popolo di Dio con la pazienza del padre e la tenerezza della madre.

3 Il mondo smarrito ha bisogno di speranza

Tutte le forme di povertà presenti oggi nel mondo del benessere e in quello dei poveri hanno bisogno di segnali forti di speranza.

Sono tanti, tantissimi i poveri di cibo, di salute, di casa, di lavoro; non sono meno i poveri di relazione: anziani, disabili, famiglie sbriciolate, minori trascurati.

Sono innumerevoli i poveri di senso della vita, che si autodistruggono con la droga, l’alcool, l’anoressia, la bulimia, l’eccesso di velocità, il gioco d’azzardo, lo sfruttamento, la pedofilia, la devianza.

Negli ultimi due secoli certe correnti di pensiero illuministe, nichiliste, materialiste, hanno tentato di negare Dio, di dichiararlo morto o mai esistito.

La pretesa dell’epoca post-moderna è di negare la vera identità dell’uomo, della natura umana, delle sue leggi: spenta la Luce non si vede più nulla. Estromesso o negato Dio, come si fa a sapere chi è l’uomo?

Il mondo attuale ha bisogno di un nuovo afflato di speranza che lo faccia risuscitare; e il Sacerdote ne è il portatore.

Questa consapevolezza deve risvegliare continuamente in noi un fortissimo anelito di cambiamento interiore e di rinnovamento spirituale.

Più cerchiamo di essere veri e puliti dentro, di esprimere al meglio la nostra identità di ministri di Cristo, di presentarci al gregge come uomini ricchi di virtù, spiritualmente eleganti, asceticamente formati, in possesso di una grande dote di umanità, più suscitiamo speranza, bisogno di conversione e di impegno nel popolo di Dio.

Nella preghiera, nell’ascolto, nella celebrazione eucaristica, cerchiamo ardentemente il Volto del Padre, perché nella predicazione, nel ministero e nei rapporti umani traspaia la presenza di Cristo e la nostra intimità con Lui. Dice Geoges Chevrot, nell’opera citata: “Non faremo mai conoscere Gesù Cristo se non lo conosciamo noi stessi dal di dentro, e non lo conosciamo veramente se non lo amiamo. Chi vive nell’intimità del Cristo sa pure parlare bene di lui […] Il testimone fedele è colui che fornisce la prova vivente che Gesù è il suo Salvatore, come dichiarava San Paolo: «La mia vita è Gesù Cristo ». Gesù è colui che dà alla mia vita la sua ragion d’essere, il suo valore, il suo splendore? Posso affermare che se lui scomparisse dalla mia vita, dovrei scomparire anch’io? La mia vita è Gesù Cristo. Pregarlo è il mio riposo, ascoltarlo è la mia liberazione, riceverlo è la mia massima gioia”.
“Non abbiamo visto mai Dio tanto vicino” dicevano coloro che avvicinavano il Curato d’Ars. Chi ci avvicina deve toccare con mano che credere in Gesù cambia la vita; affidarsi a Cristo mette le ali, porta in un’altra dimensione; abbandonandosi a Lui, si entra in una nuova realtà.

Lo garantisce l’apostolo Pietro nella prima lettera “Stringendovi a Lui, pietra viva… anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo…” (2,4-5).

SECONDA PARTE

«Voi siete la luce del mondo»

Quella “luce”, che è Gesù Cristo, ha illuminato la tua vita, sei stato raggiunto da quella Luce. Tu puoi e devi riflettere la luce del Signore.

Che uno potrebbe anche prendere con un po’ di perplessità: Come? Io? Che cosa mai posso essere io? Che cosa mai può essere quello che io riesco ad immaginare, a pensare, a volere, a dire e a fare? … Sono cose minime, piccole.

No, «tu sei la luce del mondo». S’intende, luce riflessa, non la luce del Sole, ma la luce della Luna, dei pianeti; una luce che riflette quella del Sole. L’unica luce è Dio, s’intende. L’unica luce incarnata è Gesù Cristo, s’intende. Però quella “luce”, che è Gesù Cristo, ha illuminato la tua vita, sei stato raggiunto da quella Luce.
Se sei diventato prete, se hai messo in gioco tutta la vita senza riserve per Gesù Cristo, vuole dire evidentemente che Gesù Cristo ti ha raggiunto, ti ha conquistato, ti ha afferrato. E siccome “Lui è la luce”, non c’è dubbio che sei stato illuminato.

Ebbene, così, di riflesso, come la Luna o i pianeti, tu puoi e devi riflettere la luce del Signore. Per questo «sei la luce del mondo», perché in te ti si vede. Gesù Cristo direttamente non lo vedo, ma attraverso di te sì, indirettamente devo poterlo vedere: quelle cose che tu dici e insegni e esprimi con il tuo esempio sono quelle che vengono da Gesù Cristo, sono quelle che Gesù Cristo ha impresso dentro la tua vita: «sei la luce del mondo».

“Voi siete il sale della terra»
1. Tu sei capace di mettere dentro al mondo quello che dà sapore alla vita umana, quello che permette di apprezzare la vita umana nonostante le fatiche e le sofferenze che questo comporta.

E se sei questo, sei allora anche il «sale della terra», e vuole dire: sei capace di mettere dentro al mondo quello che dà sapore alla vita umana, quello che permette di apprezzare la vita umana nonostante le fatiche e le sofferenze che questo comporta.

Vivere non è sempre facile, ci sono anche delle stanchezze e delle fatiche, e bisogna avere in quei momenti delle motivazioni forti, degli obiettivi affascinanti, per potere riprendere il cammino con vigore; ebbene, questo è il “sale”, questo è quello che dà vigore e sapore alla vita dell’uomo.

E se tu hai gustato Gesù Cristo, la tua vita è diventata per il mondo “sale”, motivo di speranza e di consolazione, un motivo sufficiente per vivere, per faticare, per amare, e fare della propria vita un dono.

Ancora, anche per questo ti ringrazio, anche a nome della tua comunità parrocchiale, per quella “luce” che hai messo nel mondo, per quella consolazione che hai trasmesso, che viene non da te ma dal Signore, ma che passa attraverso di te. Ormai il Signore ha le tue mani, ha il tuo cuore, ha i tuoi occhi, ha il tuo sorriso, ha la tua pazienza… Tutto questo è nelle tue mani perché il Signore possa continuare a illuminare e a confortare.

«Le vostre opere buone»
1. Siccome «le tue opere buone» non sono tue ma vengono da Dio, quando vedono le tue opere non rendono gloria a te ma rendono gloria a Dio.

Allora mi rimane l’augurio che è l’ultima parola del Vangelo:

«Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5, 16).

Siccome «le tue opere buone» non sono tue ma vengono da Dio, quando vedono le tue opere non rendono gloria a te ma rendono gloria a Dio. E questo rende la tua vita ancora più preziosa, ancora più bella.

Alla fine il cristianesimo è essenzialmente la religione della Incarnazione: La religione di Dio che è infinitamente grande, che è “al di sopra dei cieli dei cieli”, che è anche «i cieli dei cieli non riescono a contenere» (1 Re 8, 27). 

· Ma del Dio che si è fatto carne, che si è fatto visibile vicino a noi. 

· S’intende l’Incarnazione è solo quella di Gesù Cristo, ci mancherebbe altro. Però tu sei il corpo di Cristo e quindi in qualche modo è attraverso la tua vita che il Cristo continua a rivelare il mistero dell’amore del Padre. 

Ecco, che il Signore ti aiuti a continuare in questa testimonianza. Che il Signore benedica i quarant’anni che hai vissuto di fedeltà, come espressione della sua fedeltà. E che il Signore ti dia ancora energia, voglia, gioia per continuare a rendere testimonianza all’amore di Dio, e quindi per continuare a “illuminare” un po’ questo mondo e a mettere dentro la vita del mondo un po’ di sapore, un po’ di gusto. Perché, a noi interessa solo questo: “Non vogliamo fare da padroni nei confronti di nessuno, vogliamo essere solo i collaboratori della gioia”, di quella gioia che viene da Dio e che vuole inondare il cuore degli uomini.

Mi piace concludere questi primi due punti con alcune riflessioni tratte da una lettera di Madre Margherita Tanlongo, seconda Superiora Generale delle Suore Oblate del Sacro Cuore: (i sacerdoti) “Sono i pastori che si dedicano completamente alle loro pecorelle, che cercano la pecorella smarrita, vanno incontro al figliuol prodigo, versano olio e balsamo sulle anime ferite, piangono ai piedi dell’altare le colpe degli uomini e le espiano con l’immolazione di tutto il loro essere. Sono i sacerdoti che con la dignità della loro presenza danno ai fedeli l’impressione di vedere Gesù stesso […]La salvezza del mondo?... Sono i sacerdoti santi. Ogni loro parola è messaggio di pace, il loro esempio ha una forza irresistibile, la loro presenza vale essa stessa come una predica […]Vedendoli si pensa a Dio, avvicinandoli ci sentiamo migliori e nessuna anima può sottrarsi al calore vivificante della loro carità. Quale cumulo di grandezze, quale abisso di spirituali ricchezze!”.

TERZA  PARTE

Il Sacerdote rappresenta ciò che vi è di più grande al mondo: posto tra il cielo e la terra, tra Dio e l’uomo ha ricevuto da Gesù stesso quei poteri che nessuna creatura ebbe mai. Egli è al di sopra dei re e degli imperatori, al di sopra degli angeli e degli arcangeli, e nei poteri che gli sono stati affidati, l’uomo non conta, solo Dio è tutto. E dietro al sacerdote vediamo la moltitudine di anime che egli è ha chiamato a salvare e a santificare. La salvezza del mondo sta appunto nei sacerdoti.

E chi è il Sacerdote? E’ l’”Uomo di Dio”. Difatti, è solo Dio che lo sceglie e lo chiama da mezzo agli uomini, con una vocazione specialissima (Eb. 5,4), lo separa da tutti gli altri (Rm.1,1), lo segna con un carattere sacro che durerà in eterno (Eb. 5,6) e lo investe dei divini poteri del Sacerdote ministeriale perché sia consacrato esclusivamente alle cose di Dio. Con la sacra Ordinazione il Sacerdote viene consacrato nell’anima e nel corpo. Diviene un essere tutto sacro, configurato a Gesù Sacerdote. Per questo il Sacerdote è il vero prolungamento di Gesù; partecipa della stessa vocazione e missione di Gesù; impersona Gesù negli atti più importanti della redenzione universale (culto divino ed evangelizzazione. Lo Spirito Santo configura l’anima del Sacerdote a Gesù, impersona Gesù in lui, di modo che “il Sacerdote all’altare opera nella stessa Persona di Gesù” (San Cipriano), ed “è il padrone di tutto Dio” (San Giovanni Crisostomo). Sappiamo che San Francesco d’Assisi non volle diventare Sacerdote perché si riteneva troppo indegno di così eccelsa vocazione. Venerava i Sacerdoti con tale devozione da considerarli suoi “Signori”, poiché in essi vedeva solamente “il Figlio di Dio”; in particolare venerava le mani dei Sacerdoti, che egli baciava sempre in ginocchio con grande devozione; e anzi baciava anche i piedi e le stesse orme dove era passato un Sacerdote. Il Santo Curato d’Ars diceva: “Si dà un gran valore agli oggetti che sono stati deposti, a Loreto, nella scodella della Vergine Santa e del Bambino Gesù.Ma le dita del Sacerdote, che hanno toccato la Carne adorabile di Gesù Cristo, che si sono affondate nel calice, dove è stato il suo Sangue, nella pisside dove è stato il suo Corpo, non sono forse più preziose?”.

“Se io incontrassi – diceva ancora il Santo Curato d’Ars – un Sacerdote e un Angelo, saluterei prima il Sacerdote, poi l’Angelo…Se non ci fosse il Sacerdote, a nulla gioverebbe la Passione e la Morte di Gesù…A che servirebbe uno scrigno ricolmo d’oro, quando non vi fosse chi lo apre? Il Sacerdote ha le chiavi dei tesori celesti…” 

Vittorino Andreoli, psichiatra di fama mondiale, parlando del sacerdote ha scritto: “Il sacerdote è un personaggio della nostra società. Figura che ha una sua lunga storia nella nostra cultura, e che ha assolto compiti diversamente riconosciuti, sovente anche contrastati. Profilo che è cambiato, perché è cambiato il contesto in cui si pone. Così, pur perseguendo sempre lo stesso obiettivo, legato al ruolo che ricopre, l’ambiente in cui vive lo ha in parte modificato, mutando anche la forma esteriore con cui egli si presenta al popolo. Dalla veste talare lunga e nera, con berretta a punte e pompon o cappello rigido a larghe tese, lo si vede talora in abito "borghese", in jeans e shirts, non più identificabile o immediatamente riconoscibile. 

E questo lo ha fatto per nascondersi, quando la sua missione, contrastata, doveva svolgersi in maniera clandestina; oppure per la convinzione che dovesse essere notato non tanto per l’abito quanto per il suo modo di essere e per il suo comportamento, invertendo il detto popolare che è l’abito a fare il monaco. È un personaggio colto, perché il raggiungimento della sua posizione comporta studi severi e una lunga preparazione, ma a distinguerlo non è il sapere, bensì il ruolo, che ha un’origine nel mistero, una vera consacrazione. 
Ciononostante, ci sono stati periodi in cui il suo sapere ne ha caratterizzato il ruolo e la maniera di essere percepito, soprattutto in situazioni di istruzione sociale carente, come nel nostro passato storico. Rimane indubitabile che la sua vera caratteristica e funzione è tuttavia una e una sola, e si lega a un ministero che egli acquisisce attraverso il conferimento dell’Ordine, che gli conferisce il munus sacerdotalis. Insomma, è una persona che si inserisce nel mistero, e quindi dentro un credo”. 

Ma essere sacerdote e fare il prete è cosa difficile… e non da ora…per quella tensione verso l’Alto, verso il Perfetto, verso l’Infinito che dovrebbe esserci nelle pieghe della sua vita: “Siate perfetti come è perfetto il padre mio che è nei cieli”. Non di rado si è seduti su una sedia di tribunale, con gli occhi puntati da destra e da sinistra: lei è un parassita, un servo del capitale, un amico dei ricchi, colpevole, colpevole, colpevole…! 
Allora mi tornano in mente le parole dello scrittore-cattolico Luigi Santucci: “i preti restano un enigma…ma chi è quell’uomo, quello stralunato che in codesto mezzo buio di candele di chiesa vestito di trine, sta raccontando una favola di duemila anni fa, sempre quella?... Eppure ogni volta che ascolto un prete torno a convincermi, questa è la ragione dei matti, che quella favola è vera dalla A alla Z”.

Don E., ti auguro fraternamente e con affetto che tu possa continuare a donare tanti “sogni” veri e vissuti ai tuoi parrocchiani e non solo….
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· Preghiera di ringraziamento del sacerdote

O Signore, voglio ringraziarti 

e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Voglio lodarti in questo momento, nella santa assemblea, 

perché mi hai chiamato ad essere tuo pastore e ministro.
Per me lodarti significa far memoria, 

ricordare i tuoi prodigi di un tempo, considerare le tue gesta.

Ti lodo per il dono grande e misterioso della vita: 

ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro. 

Mi hai donato una famiglia che sempre mi ha circondato di amore 

e che mi ha avviato nell’avventura della vita. 

In questi anni li ho sempre sentiti vicini, 
anche se alcuni sono già tornati a Te, 

ma so che dal Paradiso, dove vivono, mi sorreggono e mi guidano.

Ti ringrazio per mio fratello ed i miei nipoti con i quali
condivido i momenti di gioia e di dolore della mia vita.

Ti lodo per la comunità cristiana che mi ha generato alla fede, 

le comunità parrocchiali di Lettere e di Gragnano. 

Ti prego di concedere la gioia e la pace del tuo Regno al parroco 

che mi ha fatto rinascere a vita nuova con il sacramento del Battesimo. 

Ti affido i miei catechisti, gli amici e tutte le persone 
che mi hanno aiutato a crescere.

Ti lodo per la comunità del Seminario, dove, nello studio, nella preghiera e nella vita comune ho imparato a vivere ancor più 
in comunione con Te per essere Tuo ministro. 

Quante volte ti ho cercato per confidarti le mie gioie 
e speranze e per cercare consolazione. 

Tu che vedi nel segreto ricompensa i sacerdoti 

che mi hanno guidato nel cammino verso il sacerdozio 

e i miei compagni coi quali ho condiviso questo percorso di formazione.

Ti lodo, o Signore, e ti ringrazio perché 40 anni fa a Roma, 
papa Paolo VI ha imposto le mani sul mio capo 
ed ha invocato il dono dello Spirito Santo. 

Tu solo sai con quanta trepidazione 
mi accostai all’ordinazione presbiterale, 

quando le mie mani furono consacrate e con quanta gioia celebrai 

per la prima volta l’Eucaristia, dicendo, 
“santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito”, 

e parlando a nome Tuo “questo è il mio corpo”, “questo è il mio sangue”.
Ti lodo e ti ringrazio per il dono della comunità 
del Corpus Domini che mi hai affidato. 

Qui mi chiami a vivere il mio ministero sacerdotale. 
Ho imparato ad amarla, a servirla e a pregare per essa. 

Quanta vitalità, quanto spirito di fede 
riaffiora spesso dietro le apparenze. 

Ti prego per i ragazzi perché crescano in sapienza e grazia, 
per i giovani perché vivano seguendo grandi ideali, 
per gli adulti perché giungano ad una fede sempre più matura, 

per gli anziani e gli ammalati perché, sorretti dalla grazia di Dio, 

vivano la loro vita con fiducia e speranza. 

O Signore, quanti talenti nascosti ci sono a Gragnano. 

Ne ho avuto le prove in diverse occasioni e 
nei giorni di preparazione a questo lieto evento. 

Tante persone hanno dato il meglio di sé 
con forte spirito di responsabilità. 

Fa’ o Signore che possiamo camminare insieme, sostenendoci a vicenda. 

Porta a compimento i nostri santi desideri.

Rinnovo oggi le mie promesse sacerdotali e confido nella tua grazia. 
Ti chiedo perdono per le mie fragilità. Voglio seguirti in sincerità di cuore per essere tuo servo, servo per amore. Non negarmi Signore la tua grazia e la tua misericordia, nelle tue mani è la mia vita. 
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Amen.

· PREGHIERA UNIVERSALE
C) Carissimi nel Signore uniamo le nostre voci e i nostri cuori in un ardente preghiera a Dio Padre, perché effonda il suo Spirito sull’intera fraternità sacerdotale e su tutto il popolo di Dio.
L) Preghiamo insieme e diciamo: 

     Ravviva in noi il dono del tuo Spirito, Signore.

Tutti -  Ravviva in noi il dono del tuo Spirito, Signore.

1) Signore ti preghiamo per il nostro don E., benedicilo e riempilo di gioia nel suo cammino quotidiano. Donagli sempre la forza e la capacità di catturare il cuore di quanti incontra sulla strada, fa che sperimenti ogni giorno la gioia del servire e non dell’essere servito  perché sia per tutti un instancabile dono di sé, lieto ed accogliente nel suo servizio. 




Preghiamo.

2) Grazie Signore per la vocazione che hai voluto regalare al nostro parroco don E.. Sia un segno del tuo Amore per coloro che gli sono vicino.

Grazie per l’intelligenza, l’amore per lo studio e la prontezza: possa continuare a metterle al Tuo servizio e al servizio dei fratelli.

Grazie per la salute e per il corpo con le sue funzioni: siano sempre più un’occasione per amare chi soffre.

Grazie anche per il luogo e il tempo che hai scelto per collocare la sua esistenza, per le persone care che hai voluto affidargli e per il loro affetto: tutto ciò lo renda sempre più aperto al tuo paterno amore. 


Preghiamo.
3) Signore sostieni l’impegno e la fatica di tutti i sacerdoti, in particolare di don E., che ogni giorno lavora per questa nostra comunità. Custodiscilo da ogni male, rafforza la sua fede nei momenti difficili, rendilo instancabile testimone del tuo amore.  






Preghiamo.

4) Per tutti quei sacerdoti che, per diverse circostanze, non esercitano più il sacro ministero, pur continuando a recare in sé la speciale configurazione a Cristo insita nel carattere indelebile dell'Ordine sacro, perché mantengano vivo l'impegno della coerenza cristiana e della comunione ecclesiale. 

Preghiamo.
C) Padre santo, origine e fonte di ogni bene, tu hai arricchito la tua Chiesa di una molteplicità di carismi e ministeri per l'edificazione del corpo di Cristo.
Nel disegno della tua provvidenza tu mi hai chiamato a servire il tuo popolo come annunciatore del Vangelo e dispensatore dei santi misteri. Ravviva in me il dono dello Spirito, che mi è stato trasmesso mediante l'imposizione delle mani del vescovo,  perché nella totale adesione alla tua volontà possa portare con gioia sempre più grande il peso e la grazia della missione ricevuta nell'imitazione di Cristo, sommo sacerdote. Fa' di tutta la mia vita un' offerta pura per il calice prezioso che hai posto nelle mie mani, per renderti grazie con l’assemblea dei fedeli e magnificare con Maria, vergine e madre, le meraviglie del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. 



         


                                     




Tutti – Amen.

· LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

Veniamo a Te, o Signore, con il cuore pieno di gioia per rinnovarti la nostra offerta e ringraziarti della celebrazione che stiamo vivendo e della vita che ci hai dato.

PANE: Signore, presentiamo a Te questo pane, frutto di tanti chicchi di grano macinati insieme. Fa’ che, come loro, anche noi sappiamo lasciarci trasformare da Te per diventare dei cristiani autentici, in grado di costruire una vera comunità.
VINO:
 Signore, presentiamo a Te questo vino, frutto dell’unione della terra e del nostro lavoro. Fa’ o Signore che ciascuno di noi possa essere l’espressione d’amore che dà     calore ed entusiasmo a tutti i fratelli.


VETRO: con esso vogliamo portare all’altare il nostro impegno ad essere cristiani trasparenti, per saper guardare aldilà di noi stessi.

RETE DA PESCA: Gesù chiamò Pietro dicendo: “Seguimi, d’ora in poi ti farò pescatore di uomini”. Fa’ o Signore che anche noi possiamo essere pescatori di famiglie in grado di far germogliare tanti frutti nella nostra comunità, quali le vocazioni sacerdotali, vocazioni alla vita consacrata, gruppi di laici che testimoniano il Vangelo con la loro vita. 

STOLA: simbolo di perdono e riconciliazione con la quale il sacerdote ci accoglie nel tuo abbraccio amoroso e ci restituisce la dignità di figli e di fratelli e sorelle nella comunità. Ti ringraziamo, o Signore, per la tua immensa misericordia.


CORONA DEL ROSARIO: strumento di preghiera e vincolo di Amore che ci lega alla nostra mamma del cielo. Alla Vergine Maria  affidiamo il ministero del nostro parroco perché possa       continuare con gioia a servire la nostra comunità.

(Canto d’offertorio: SEGNI DEL TUO AMORE (


Mille e mille grani nelle spighe d’oro 



mandano fragranza e danno gioia al cuore, 



quando macinati fanno un pane solo, 


pane quotidiano, dono tuo, Signore.



Ecco il pane e il vino segni del tuo amore, 



ecco questa offerta, accoglila Signore. 



Tu di mille e mille cuori fai un cuore solo  



e un corpo solo in Te.



E il Figlio tuo verrà, vivrà ancora in mezzo a noi.



Mille grappoli maturi sotto il sole 



festa della terra donano vigore, 



quando da ogni perla stilla il vino nuovo, 



vino della gioia, dono tuo, Signore.          

(in piedi) 


ORAZIONE SULLE OFFERTE
C) O Dio, che disponi con forza e soavità i giorni e le stagioni della vita, accetta i doni che la tua bontà ha posto nelle mie mani, e per la potenza misteriosa di questo sacrificio unisci in un solo cuore il popolo e il suo sacerdote, perché non manchi mai al pastore la docilità dei fedeli e ai fedeli la sollecitudine del pastore.

Per Cristo nostro Signore.


        Tutti – Amen.

C) Il Signore sia con voi

Tutti – E con il tuo spirito.

C) In alto i nostri cuori.

Tutti – Sono rivolti al Signore.

C) Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

Tutti – E cosa buona è giusta.

C) E’ veramente cosa buona e giusta lodarti e ringraziarti, Padre Santo, Dio onnipotente e misericordioso, da cui proviene ogni paternità, nella comunione di un solo Spirito. 

In Cristo tuo Figlio, eterno sacerdote, servo obbediente, pastore dei pastori, hai posto la sorgente di ogni ministero nella vivente tradizione apostolica del tuo popolo pellegrinante nel tempo.

Con la varietà dei doni e dei carismi tu scegli e costituisci i dispensatori dei santi misteri, perché in ogni parte della terra sia offerto il sacrificio perfetto e con la Parola e i Sacramenti si edifichi la Chiesa, comunità della nuova alleanza tempio della tua lode.
Per questo mistero di salvezza, uniti agli angeli e ai santi, cantiamo con gioia l’inno della tua gloria:

Santo, Santo, Santo, Santo, 

Santo è il Signore Dio dell’universo. 

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria (2 v).

Osanna Osanna Osanna Osanna Osanna

Osanna Osanna Osanna nell’alto dei cieli!

Benedetto è, benedetto è, 

è colui che viene nel nome del Signore.

Osanna Osanna Osanna Osanna Osanna

Osanna Osanna Osanna nell’alto dei cieli!

Santo, Santo, Santo, Santo, 

Santo è il Signore Dio dell’universo.
PREGHIERA EUCARISTICA III
Padre veramente santo, a te la lode da ogni creatura.

Per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, nella potenza dello Spirito Santo fai vivere e santifichi l’universo, e continui a radunare 

intorno a te un popolo,che da un confine all’altro della terra 

offra al tuo nome il sacrificio perfetto.

Ora ti preghiamo umilmente: manda il tuo Spirito a santificare i doni che ti offriamo,perché diventino il corpo e il sangue di Gesù Cristo, tuo Figlio e 

nostro Signore, che ci ha comandato di celebrare questi misteri.

Nella notte in cui fu tradito, egli prese il pane,

ti rese grazie con la preghiera di benedizione,

lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e disse:

PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI:

QUESTO È IL MIO CORPO OFFERTO IN SACRIFICIO PER VOI.

Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, lo diede ai suoi discepoli, e disse:

PRENDETE, E BEVETENE TUTTI: 

QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE

PER LA NUOVA ED ETERNA ALLEANZA,

VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI.

FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME.
Mistero della Fede.
Tutti – Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta.
Celebrando il memoriale del tuo Figlio, morto per la nostra salvezza,

gloriosamente risorto e asceso al cielo, nell’attesa della sua venuta

ti offriamo, Padre, in rendimento di grazie questo sacrificio vivo e santo.

Guarda con amore e riconosci nell’offerta della tua Chiesa,

la vittima immolata per la nostra redenzione;

e a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio,

dona la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo in Cristo

un solo corpo e un solo spirito.

Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito,

perché possiamo ottenere il regno promesso insieme con i tuoi eletti:

con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio, con i tuoi santi apostoli,

i gloriosi martiri, San Sebastiano e tutti i santi,

nostri intercessori presso di te.

Per questo sacrificio di riconciliazione dona, Padre, pace e salvezza al mondo intero. Conferma nella fede e nell’amore

la tua Chiesa pellegrina sulla terra: il tuo servo e nostro Papa Benedetto XVI, il nostro Vescovo Felice, il collegio episcopale, tutto il clero

e il popolo che tu hai redento.

Ascolta la preghiera di questa famiglia, che hai convocato alla tua presenza nel giorno in cui il Cristo ha vinto la morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale.

Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli ovunque dispersi. Accogli nel tuo regno i nostri fratelli defunti e tutti i giusti che, in pace con te,

hanno lasciato questo mondo; concedi anche a noi di ritrovarci insieme a godere per sempre della tua gloria, in Cristo, nostro Signore, per mezzo del quale tu, o Dio, doni al mondo ogni bene.

Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente,

nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria

per tutti i secoli dei secoli.

· RITI DI COMUNIONE
C) Guidati dallo Spirito di Gesù e illuminati dalla sapienza del Vangelo, cantiamo insieme: 

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

C) Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni, e con l’aiuto della tua misericordia, vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo.

Tutti – Tuo è il regno, tua è la potenza e la gloria nei secoli!

C) Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi Apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”, non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Tutti –  Amen.

C) La pace del Signore sia sempre con voi.

Tutti – E con il tuo spirito.

C) In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.

((SCAMBIO DELLA PACE  ((
Senti il cuore della tua città, batte nella notte intorno a te,

sembra una canzone muta che, cerca un’alba di serenità.

Semina la pace e tu vedrai, che la tua speranza rivivrà,

spine tra le mani piangerai, ma un mondo nuovo nascerà.

Sì nascerà il mondo della pace! 
Di guerra non si parlerà mai più! 

La pace è un dono che la vita ci darà, 
un sogno che si avvererà. (2 v)
Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna.

Tutti
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

 
abbi pietà di noi (2 volte)

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

dona a noi la pace.

C) Signore, Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che per volontà del Padre e con l’opera dello Spirito Santo morendo hai dato la vita al mondo; per il santo mistero del tuo Corpo e del tuo sangue liberami da ogni colpa e da ogni male; fa’ che sia sempre fedele alla tua legge e non sia mai separato da te.

C) Beati gli invitati alla Cena del Signore!

     Ecco l’Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.

Tutti – O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa;  ma dì soltanto una parola ed io sarò salvato.

CANTI DI COMUNIONE

(( PIETRO VAI ((
Signore ho pescato tutto il giorno, le reti son rimaste sempre vuote. Si è fatto tardi a casa ora ritorno, Signore son deluso: me ne vado. La vita con me è sempre stata dura e niente mai mi dà soddisfazione, la strada in cui mi guidi è insicura,

sono stanco ed ora non aspetto più.
Pietro vai fidati di me, getta ancora in acqua le tue reti. 

Prendi ancora il largo sulla mia parola con la mia potenza 

io ti farò pescatore di uomini.
Maestro dimmi cosa devo fare, insegnami Signore dove andare, Gesù dammi la forza di partire, la forza di lasciare le mie cose. Questa famiglia che mi son creato, le barche che a fatica ho conquistato. La casa, la mia terra, la mia gente, Signore dammi Tu una fede forte.
Pietro vai, fidati di me, la mia Chiesa su di te io fonderò. Manderò lo Spirito, ti darà coraggio, donerà la forza dell’amore, per il regno di Dio (2 v).

(( JESUS CHRIST YOU ARE  MY LIFE ((
.
Jesus Christ you are my life

Alleluia Allelu-u-ia!

Jesus Christ  you are my life,

you are my life, Alleluia!

 
Tu sei via, sei verità, Tu sei la nostra vita.
Camminando insieme a Te, vivremo in Te per sempre!






RIT.

Ci raccogli nell’unità, riuniti nell’amore.

Nella gioia dinanzi a Te, cantando la tua Gloria!
RIT.

Nella gioia camminerem, portando il tuo Vangelo.

Testimoni di carità, figli di Dio nel mondo.

RIT.
- Ringraziamenti

C) Preghiamo.

Signore Dio nostro, la comunione al tuo sacramento e la professione della nostra fede in te, unico Dio in tre Persone, ci sia pegno di salvezza dell’anima e del corpo. Per Cristo nostro Signore.


       








Tutti - Amen.

· RITI DI CONCLUSIONE

                
            BENEDIZIONE FINALE
C. Dio nostro Padre,
che vi ha chiamato a far parte della santa Chiesa, 
vi renda lieti e perseveranti nella fede.
T. Amen.
C. Cristo buon Pastore vi renda docili all'ascolto del Vangelo,
perché il seme della parola porti frutti di speranza e di amore. 
T. Amen.
C. Lo Spirito di santità vi colmi dell'abbondanza dei suoi doni
e vi conceda grazia, sapienza e salute.
T. Amen.
C. la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio  e Spirito Santo,discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.
T. Amen.
C) la Messa è finita: andate in pace.
Tutti - Rendiamo grazie a Dio!

CESAREA DI FILIPPO
La gente chi dice che io sia?

Che sei Geremia

Che pensa del Figlio dell'Uomo?
Che tu sei il Battista

Uno mi ha detto che


Ma io credo che

sei un rivoluzionario


Che Tu sei il Messia

sei un profeta vero


Che sei il Figlio

o un illuso?



di Dio !
            
Ma Cristo è un amico che
            
non condanna mai, non tradisce mai!
            
Ma Cristo è la speranza per noi
           

è la forza che ci accompagnerà.
Io sono la strada e la vita

Sei la verità

Io sono il Pastore che cerca     
Tu sei il mio papà.
Uno mi ha detto che                 
ma io credo che

Tu non hai vinto il mondo             
che Tu hai vinto il mondo     

tutto è rimasto il male              
Tu mi dai

come prima                               
speranza !   
Nessuno di voi mi domanda     
Dove va il Signore ?

L'angoscia si abbatte su voi     
Tu ci lasci soli

Uno mi ha detto che                
Ma io credo che

Tu non ritornerai                     
manderai il tuo Spirito

che Tu non sarai                       
a cambiare

più con noi                                
il mondo ! 

Il Sacerdote
Vive ed opera nel mondo, ma non appartiene al mondo.

E ‘ figlio di uomini, ma ha l’autorità di renderli figli di Dio.

E’ povero, ma ha il potere di comunicare ai fratelli ricchezze infinite.

E’ debole, ma rende forti i deboli col pane della vita.

E’ servitore, ma davanti a lui si inginocchiano gli Angeli.

E’ mortale, ma ha il compito di trasmettere l’immortalità.

Cammina sulla terra, ma i suoi occhi sono rivolti al cielo.

Collabora al benessere degli uomini, 

ma non li distoglie dalla meta finale che è il Paradiso.

Può fare cose che neppure Maria e gli Angeli possono compiere: celebra la S. Messa e perdona i peccati.

Quando celebra ci sovrasta di qualche gradino, 

ma la sua azione tocca il cielo.

Quando assolve rivela la potenza di Dio 

che perdona i peccati e ridona la vita.

Quando insegna propone la Parola di Gesù: 

“Io sono la Via, la Verità e la Vita”.

Quando prega per noi il Signore lo ascolta, perché lo ha costituito “Pontefice”, cioè ponte di collegamento fra Dio e i fratelli.

Quando lo accogliamo diventa l’amico più sincero e fedele.

E’ l’uomo più amato e più incompreso; il più cercato e il più rifiutato.

E’ la persona più criticata, perché deve confermare con il suo esempio l’autenticità del messaggio.

E’ il fratello universale, il cui mandato è solo quello di servire, senza nulla pretendere.

Se è santo, lo ignoriamo;  se è mediocre, lo disprezziamo.

Se è generoso, lo sfruttiamo; se è “interessato”, lo critichiamo.

Se siamo nel bisogno, lo assilliamo; 

se vengono meno le necessità, lo dimentichiamo.

E solo quando ci sarà sottratto comprenderemo quanto ci fosse indispensabile e caro.

«Se incontrassi simultaneamente un Angelo e un Sacerdote, saluterei prima il sacerdote, perché egli è un altro Cristo».

(S. Francesco D’Assisi)
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